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Esperimento a Bellosguardo, vicino Firenze. Servirà a gestire le mense, ma anche a controllare gli assenti

Tesserino magnetico
per le presenze a scuola
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GENOVA. Unanime
richiesta di sospensione del
decreto del ministro
dell’Ambiente Edo Ronchi
che istituisce la Riserva
Marina di Portofino da
parte di Regione Liguria,
Provincia di Genova,
parlamentari, i Comuni di
Rapallo, Santa Margherita,
Portofino, Camogli e Recco
l’Ente Parco e la Comunità
del Parco. È quanto è
emerso ieri pomeriggio al
termine di una riunione
convocata dal presidente
della Regione Liguria
Giancarlo Mori e
dall’assessore Egidio Banti
per fare il punto sulla
questione in vista degli
incontri con il ministro
Ronchi in programma per
domani mattina a Roma.
Alla riunione erano
presenti, fra gli altri, i
senatori Luigi Grillo e
Lorenzo Forcieri,
l’onorevole Maria Grazia
Labate, il vicepresidente
della Provincia di Genova
Paolo Tizzoni, i sindaci
Roberto Bagnasco
(Rapallo), Angelo Bottino
(Santa Margherita),
Giuseppe Passalacqua
(Camogli), Mariolina Diena
(Recco), il vicesindaco di
Portofino Alfredo
Vecchione e altri
amministratori locali.
La sospensione
temporanea del decreto
(possibile, è stato
affermato, anche
attraverso un intervento
sulla Capitaneria di Porto)
servirà ad evitare gli effetti
negativi del
provvedimento sul turismo
e sull’economia locale. Nel
frattempo, come indicato
nel secondo punto
dell’agenda delle richieste
da presentare al ministro
Ronchi, un confronto
tecnico attraverso un
gruppo di lavoro formato
da esperti ministeriali
(inviati anche sul posto),
regionali e dagli enti locali
dovrà predisporre le
modifiche, sulla base delle
proposte elaborate dalla
Comunità del Parco
Naturale Regionale di
Portofino. Terzo e ultimo
punto del documento, la
richiesta di definire, entro
sessanta giorni, la gestione
della riserva marina di
Portofino che dovrà essere
affidata all’Ente Parco che
già comprende un’ampia
rappresentanza di enti e
comunità locali per evitare
inutili doppioni. Una
posizione peraltro
condivisa dal Consiglio
regionale ligure che aveva
votato un ordine del
giorno.

Portofino
Chiesta
sospensione
del decreto

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Le schede magnetiche
prepagate entrano anche a scuola,
anzi a mensa. Gli alunni saranno
muniti di un cartellino magnetico
che timbreranno all’ingresso: le
presenze saranno registrate e le
mense sapranno quanti pasti do-
vranno erogare. Attraverso la sche-
da,gli studentipotrannoanchesce-
gliersi il menù. L’innovazioneverrà
sperimenta quest’anno in tutte le
scuole del Comune di Lastra a Si-
gna, una cittadina apochi chilome-
tri da Firenze. L’amministrazione
comunale di questa città dell’hin-
terland fiorentino sta da tempo cer-
cando di utilizzare le innovazioni
tecnologiche per migliorare l’effi-
cienza dei servizi e delle prestazioni
pubbliche fornite ai cittadini. Il pri-
mo passo sperimentale, unico in
tutta la Toscana, è quello che coin-
volge gli oltre duemila studenti del-
le scuole materne, elementari e me-
die gestite direttamente dal Comu-
ne. Da settembre i genitori dei ra-
gazzi che vogliono utilizzare la
mensascolasticanondovrannopiù
recarsialvicinoufficiopostaleefare
le soliteestenuanticodeperpagarei
famigerati bollettini, ma potranno
andare tranquillamente in tabac-
cheria, in cartoleria o in banca e ac-
quistare una mini tessera magneti-
ca prepagata, sullo stile della Via-
card autostradale o della carta tele-
fonica. Con l’acquisto di questa tes-
serina vengono pagati immediata-
menteipastidiunmese,chevengo-
no scalati man mano che il bambi-
no consuma i suoi pasti alla mensa.
Ilmeccanismodiutilizzodellacarta

prepagataèmoltosemplice. I ragaz-
zidovrannoportareconsé,ascuola,
la carta e la devono presentare al bi-
dellodellascuolaaddettoallaverifi-
cadelpagamento. Ilbidelloprovve-
derà a inserire la card in una specie
di obliteratrice che sottrarrà auto-
maticamente dalla somma prepa-
gata il pasto consumato, segnalan-
do al contempo quanti buoni men-
sa rimangono ancora a disposizio-
ne.

Il sistema delle tessere magneti-
che per le mense scolastiche, che
verrà battezzato a Lastra a Signa a
partire dai primi di settembre, è il
primo in tutta la Toscana e per il
momentosolol’UniversitàdiFiren-
ze sta studiando un analogo meto-
do di pagamento per le mense del-
l’ateneo. A Lastra a Signa, intanto,
giàsipensaalfuturo.Ilsindacodella
cittadina, il diessino Carlo Moscar-
dini, annuncia che l’amministra-
zione comunale sta già verificando
l’ipotesi di utilizzare un sistema
analogo per il servizio di trasporto
scolastico e per la biblioteca. Più
complessa è, invece, l’applicazione
di questo sistema al servizio di rac-
colta rifiuti, sia a causa dei costi del
software sia a causa delle implica-
zioni tecniche che comporta l’in-
stallazionedinuovicassonettimec-
canizzati. Quello del pagamento
della tassa dei rifiuti con una tessera
automatica, spiega con un pizzico
di rammarico il sindaco, è uno dei
tanti«sognidibuonmododiammi-
nistrare che per ilmomento rimane
in uno dei cassetti del Comune».
Con l’introduzione del sistema di
pagamento della mensa scolastica
con la tessera magnetica l’ammini-

strazione di questo Comune del-
l’hinterland fiorentino è riuscita a
risolvere due problemi in un colpo
solo. «Innanzitutto abbiamo otte-
nuto una maggiore efficienza nel
servizio offerto - sottolinea con un
certovigoreMoscardini-.Noncisa-
ranno più i bollettini postali e con
essi le solite fastidiose code polemi-
chesullequote-mensapagateonon
pagate dai genitori, sui pasti consu-
mati, sulle ricevuteperdute. Insom-
ma ci saranno tante diatribe in me-
no e diminuiranno anche le cause
di tensione fra genitori e ammini-
strazione comunale. Il sistema di
pagamento con le nuove carte è,
inoltre, assolutamente trasparente
e i genitori potranno anche auto-
controllare la spesa e i pasti consu-

matidailorofigli».
Se questi sono i vantaggi per i ge-

nitori dei ragazzi, anche l’ammini-
strazione comunale ha il suo torna-
conto. Il primo aspetto che balza
immediatamente agli occhi è la lot-
ta all’evasione. I pasti verranno di-
stribuiti solo a chi ha la carta e non
sarà più possibile fare confusione e
«dimenticarsi» di pagare quanto
dovuto. Ma l’introduzione della
card ha effetti benefici anche sulla
struttura amministrativa del Co-
mune. «I due dipendenti che fino a
ieri - chiarisce il sindaco venivano
utilizzati per verificare i pagamenti
delle mense scolastiche verranno
dirottatisualtriservizicomunali».

Enzo Risso Sabbadini

ROMA. «ARomastiamoprovandoa
portare avanti l’informatizzazione
dei serviziper lascuola,manonèfa-
cile, spesso lesegreteriesonorestiea
collaborare»: parla Fiorella Farinel-
li, assessora capitolinaallepolitiche
educative. E aggiunge: «Fra pochi
mesi comunque partiremo con la
sperimentazione del cartellino ma-
gneticoperlamensa.Noi,comeCo-
mune,abbiamodatopienadisponi-
bilitàallescuoleealprovveditorato,
ma le richieste degli istituti ancora
sono poche». Nell’immediato futu-

ro ci saranno i tesserini magnetici
anche nelle scuole romane, dun-
que. «Ma non saranno cartellini se-
gnatempo -precisa laFarinelli -non
saranno strumenti di controllo del-
le presenze degli alunni, ma servi-
ranno per monitorare e migliorare
alcuniservizi,comeappuntoquello
della mensa. Noi, per esempio, fac-
ciamo molta fatica a sapere quanti
sono i pasti realmente erogati nelle
scuole, perché i dati delle aziende a
voltenoncoincidonoconquellide-
gli istituti. L’informatizzazione per-

metterà di razionalizzare le risorse.
La strada da seguire è questa, è non
soloperiservizi-mensa».
ARomaqualiservizigiàsonostati
informatizzati?

«Un paio di anni fa abbiamo atti-
vatoilcollegamentoanagrafe-scuo-
le,pericertificatieperlevaccinazio-
ni.Inquestamanieraigenitoridegli
alunni all’iscrizione non devono
presentare alcun certificato, ma de-
vono solo fornire i dati. I certificati
poilirichiedeallascuola.Purtroppo
meno del 50 per cento degli istituti
ha aderito a questa iniziativa. Ab-
biamo anche avviato collegamenti
on line per le scuole, per fornire in-
formazioni in rete su musei, attività
culturaliesullavitacomunaleinge-
nere. Ma le scuole per adesso sem-
branopocointeressate».
Qualisonoimotivipercuil’infor-

matizzazionenondecolla?
«Perché tutte le innovazioni ri-

chiedono un po‘ di tempo. Ma non
appena entrerà in vigore l’autono-
mia degli istituti, probabilmente ci
saranno molte più iniziative speri-
mentali».
QualèilruolodelComuneinque-
sto processo di «modernizzazio-
ne»?

«Noioffriamoconsulenzaecolla-
borazione. Sta però alle scuole farsi
avanti».
IlprossimopassodelComune?

«Proprio in questi giorni ci stan-
no arrivando alcune richieste di
scuole che vogliono collegarsion li-
neconnoi.Cercheremodiattivarei
collegamenti prima dell’inizio del-
l’annoscolastico».

Pa.Fo.

L’INTERVISTA

L’assessora Farinelli: «A Roma
non sarebbe possibile»

IL CASO L’isola di Ponza diventa riserva naturale
Decreto del ministro Ronchi: vietate l’edilizia e la caccia. La rabbia del sindaco

ROMA. Un’altra «perla» delle vacan-
ze, l’isola di Ponza, viene messa sotto
tutela ambientale dal ministro del-
l’ambienteEdoRonchi.Un’ordinan-
za,pubblicatasullaGazzettaUfficiale
stabilisce infatti le misure di salva-
guardia per le isole di Ponza e Palma-
rola cheracchiudonovalorinaturali-
stici «meritevoli di conservazione».
Le misure di salvaguardia vietano,
per l’intera isola di Palmarola e per
gran parte di Ponza, la caccia, la co-
struzione di nuove case e la trasfor-
mazione di quelle esistenti, la raccol-
ta di fiori e piante, l’introduzione di
piante e animali estranei, la realizza-
zionedidiscariche,ilcampeggiolibe-
ro e l’accensione di fuochi, l’apertura
di cave, l’uso deipesticidipiùpotenti
edanchenuovicartellonipubblicita-
rivisivamenteinquinanti.

L’ordinanza,delladuratadi6mesi,
ponemisuredisalvaguardiatransito-
rie inattesachePonzaePalmaroladi-
ventino a tutti gli effetti, con l’ema-
nazione del decreto istitutivo previ-

sto per l’autunno, riserve naturali.
Questa ordinanza si è resa necessaria
dopo che il Tar del Lazio, a gennaio
scorso, aveva sospeso una delibera
del Comitato delle aree protette che
aveva indicato le 2 isole come riserve
naturali statali e ne aveva individua-
to una delimitazione di massima. Il
Tar aveva accolto le istanze presenta-
te dalla provincia di Latina e dal co-
mune di Ponza. Proprio per evitare le
contestazioni del comune di Ponza,
alministerodell’ambiente stanno la-
vorandoperrivederelaperimetrazio-
ne della riserva naturale (una riserva
richiede misure più rigorose di tutela
di un parco nazionale) che non ven-
gaatoccareicentriabitati.

«Stiamo lavorando - spiegano al
Servizio conservazione della natura -
ad una ipotesi di perimetrazione più
realistica che eviti i luoghi abitati».
Ponza e Palmarola sono state indica-
te come zone di protezione speciale
in base alla direttiva Ue sulla conser-
vazione degli uccelli selvatici in

quanto siti di sosta e rifugio per l’avi-
fauna migratoria e di riproduzione
peralcunespecierare.

«Impugneremo questa ordinanza,
ilministeroèstatodiecivoltescorret-
toconnoi».Èquesta lareazioneacal-
dodelsindacodiPonza,AntonioBal-
zano, all’ordinanza del ministero
dell’Ambiente, Edo Ronchi. «Siamo
difronte - spiega ilsindaco-adunasi-
tuazioneassurda.Avevamoottenuto
una sospensiva ma con questa ordi-
nanza cercano di aggirare le ragioni
che ci aveva riconosciuto il Tar». «A
Roma non conoscono neanche la
storia di questa isola. Con questi di-
vieti - prosegue Balzano - di fatto co-
stringonoiponzesiadandarevia.L’i-
sola di Ponza è stata realizzata dal-
l’uomoattraverso iterrazzamentie le
coltivazioni. Lì dove non si fa più
agricoltura già oggi restano solo roc-
ce vulcaniche, mentre dovesi coltiva
il terreno, l’isola è verdissima». Dello
stesso avviso anche l’assessore ai La-
voripubblici,SergioD’Arco,cheèan-

che un imprenditore turistico dell’i-
sola: «Ci vogliono imporre un mo-
delloditutelaambientalechenonèil
nostro. Non siamo contrari alla dife-
sa dell’ambiente di quest’isola, ma le
attività umane sono la ragione stessa
della vita di Ponza che altrimenti sa-
rebbe solo una roccia desolata in
mezzo al mare». Il comune si sta già
attivando con i propri legali per im-

pugnare l’ordinanza. Pareri unanimi
a Ponza sull’ordinanza del ministro
Ronchi. Alle parole del sindaco, An-
tonio Balzano, che accusa il ministro
di aver commesso una forzatura, si
aggiungono le opinioni degli im-
prenditori. «Già oggi paghiamo lo
scotto di un numero infinito di vin-
coli. Non capisco proprio cosa altro
possano aggiungere» commenta

Maurizio Musella, titolare della Im-
mobiliare Turistica. «Non conosco
esattamente i contenuti del decreto
ma sono già preoccupato. Qui vivia-
mo tutti di turismo senza il quale
dobbiamo o morire di fame o andare
via». Dello stesso avviso Ernesto Pru-
dente,delbarWelcomesullapiazzet-
tadiPonza. «Quandoabbiamolotta-
to per far chiudere la miniera di ben-
tonite che stava divorando l’isola ab-
biamo implorato l’aiuto degli ecolo-
gisti, ma qui non si è visto nessuno:
abbiamo fatto tutto da soli. Ora non
riescoacapirequestasortitadelmini-
stro.Noi siamoiprimiavolermante-
nere l’isola ma l’isola si mantiene se
esistono le ragioni economiche per
restarci.Nonvogliamoessereindiani
in una riserva». Per Giovanbattista
Talani, titolare del residence Maga
Circe «Comprendiamo bene i pro-
blemi della salvaguardia di un am-
biente che è il nostro principale pro-
dotto, ma questo non significa non
poterlavorareovivere».

INCENDI

Focolai
dalla Liguria
alla Calabria

ROMA. Un vasto incendio, pro-
babilmentedi origine dolosa, è
divampato ieri mattina sul mon-
te Grosso, lungo la riviera ligure
di Ponente tra Borgio Verezzi e
Pietra Ligure. Sul posto sonostati
impegnatiper gran partedella
giornata quindici uominidella
Forestale eun elicottero. Eraatte-
so l’arrivo di due Canadair, ma
non è stato possibileperché gli
aerei erano impegnati in Tosca-
na. Prima di essere messosotto
controllo, il fronte delle fiamme
ha raggiunto una lunghezza di
circa 500metri. Pare che da un
campeggio situatonelle vicinan-
ze dell’incendiouna persona ab-
bia visto un uomo, in lontanan-
za, che appiccava il fuoco. Il pre-
sunto piromane non è ancora
stato rintracciato. Semprenella
mattinata un altro incendioè
stato segnalato sulle alture di
Torriglia, nell’entroterradi Ge-
nova.Numerosi focolai si sono
sviluppati anche in diverse loca-
lità delGargano,mentre inCala-

bria si stacercandodi stabilire se l’incendio scoppiatoa
Piscopio, frazione di Vibo Valentia, abbia un nessocon il
falò, quasi certamente diorigine dolosa, che ha interessa-
to un capannone agricolo, contenente paglia e foraggio,
di proprietà diMichele Fiorillo,54 anni, contadino. Sem-
pre nel Vibonese, incontradaFontavecchiadel comune
di Nicotera, è stata distrutta da un incendio una casa co-
lonica di proprietà della pensionata Teresa Restuccia.

Allarme degli agricoltori, la mucca chianina si estingue

Bistecca «fiorentina» addio
Centomila capi in tutta Italia, gli allevamenti sono in calo. E la Ue non si muove.

FERROVIE

Treno passa
in mezzo
alle fiamme

ROMA. Untreno sarebbestato
fatto passareattraverso le fiam-
me. E l’Associazione italiana
viaggiatori pendolari (Aipe) pro-
testa vivacemente perché, a suo
dire, sarebbe statamessa a rischio
l’incolumità deipasseggeri. Il tre-
no locale partito martedì alle
18.06 daRomae direttoa Velletri
- denuncia l’Aipe - è passato nel
fuoco sviluppatosi nelle sterpa-
glie incolte lungo la linea. Secon-
do l’associazione, le fiamme rag-
giungevano l’altezza dei finestri-
ni che, considerato il caldo e il
fatto che nessunoavrebbe avver-
tito i passeggeri delpericolo, era-
no aperti.Più volte, secondo l’Ai-
pe, è statadenunciata lapericolo-
sità della linea, in particolare per
lo stato in cui si trova il terreno
adiacenteal binario, specialmen-
te dopo le frane dell’autunno
scorso, quando uno dei convogli
arrivò addirittura a deragliare.
Un altro incendio ha bloccato
perun paio d’ore,nel pomeriggio
di ieri, la linea ferroviariaRoma-

Pescara. Intorno alle 16.30 i vigili del fuoco hanno chiesto
l’interruzionedel passaggiodei convogli alle portedella
capitaleper facilitare il lavoro dei lorocolleghi impegnati
a spegnere l’incendio di alcune sterpaglie eper evitare che
qualcheramocadesse sopra i vagoni. In Puglia, intanto,
continuano le sassaiole contro i treni:numerosepietre so-
no state lanciatecontro unIntercity all’altezzadella sta-
zione di Molfetta, senza per fortuna provocare feriti.
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FIRENZE. Chissà forse tra qual-
che anno, ma non troppi, do-
vremo dire addio anche alla bi-
stecca fiorentina. La gigantesca
, e buonissima, bistecca al san-
gue rischia di diventare un va-
go ricordo alimentare da rac-
contare ai nipoti. Il motivo?
Manca la materia prima, cioè le
mucche che producono quelle
belle fette di carne alte tre dita
e larghe più di due palmi. La
chianina, razza originaria della
Val di Chiana in Toscana, sta
per essere cancellata dalle fer-
ree leggi di mercato. E già oggi
c’è chi sospetta che sulle tavole
di parecchi ristoranti si spacci
per «fiorentina» quella che fio-
rentina non è.

La chianina, gigantesca muc-
ca dal colore bianco di cui par-
la anche Virgilio nelle «Georgi-
che» e nelle «Bucoliche», è de-
cisamente troppo retrò per i
tempi, i modi e soprattutto i
costi che chiede il mercato ali-
mentare d’oggi giorno. Ci vuo-
le troppo tempo per allevarla,
occorre una macellazione par-

ticolare e la resa finale non è
«massimizzata» come per le al-
tre razze bovine. «Le francesi co-
me “Limousine” e “Charolaise”
- spiega Giordano Pascucci della
presidenza della Confederazio-
ne italiana agricoltori della To-
scana - hanno una incidenza
più bassa delle ossa, una mag-
giore resa di carne macellabile e
un periodo di accrescimento più
breve». In effetti per avere fra i
tre e i quattro quintali di carne
da una chianina occorre portala
almeno fino ai 7 quintali, cifra
che la razza toscana raggiunge
solo verso i 18 mesi d’età. Le al-
tre invece sono macellabili già
dopo 12-13 mesi. Quello che
preoccupa di più è il declino nu-
merico sempre più evidente del-
la razza.Attualmente i capi sti-
mati presenti in Italia sono circa
centomila, concentrati soprat-
tutto in Toscana e Umbria, ma
allevamenti ci sono anche in al-
tre regioni e all’estero. Nel ‘54 i
capi stimati erano ben 510.000.
In più gli esemplari iscritti al li-
bro genealogico (è l’anagrafe
che ne certifica la purezza) sono
trentamila, nel 1990 superavano

le 35.000. Il calo è netto ed evi-
dente. Ad esempio nei libri ge-
nalogici della Francia sono
iscritte 55.000 «Limousine», e
ben 150.000 «Charolaise». La
differenza nella base genetica fra
le due razze francesi e la chiani-
na è abissale. Proprio per difen-
dere la razza chianina la Regio-
ne toscana con il suo assessore
all’agricoltura Moreno Periccioli
aveva pensato anche a un pre-
mio di produzione per gli alle-
vatori: 350.000 lire una tantum
per ogni mucca al primo parto.

Per la Commissione europea
la chianina non è in fase d’estin-
zione, fase che si apre quando i
capi arrivano alle 5.000 unità.
Ma dagli uffici dell’assessorato
all’agricoltura non si danno per
vinti. Aspettare di arrivare a po-
che migliaia di capi, per la chia-
nina vorrebbe dire non aver più
nessuna presenza sulle tavole,
ma essere solo un pezzo da mu-
seo. E prima di vederla finire
dentro una teca, la «fiorentina»
è meglio ritrovarsela sul piatto.

Wladimiro Frulletti
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